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Cattedrali rurali, Marco Maria Zanin

Le  immagini  della  terra  ritornano  a  popolare  l'immaginario  collettivo  suggerendo  prospettive  e  visioni 

emozionali per promuovere la salvaguardia dell'ambiente, e con esso, la cura della memoria storica legata 

al territorio che le generazioni contemporanee, nella fretta di costruire la modernità, hanno dimenticato.  

Condizione che ha favorito l'edifcazione di  un universo artifciale sempre più  distante dai  bisogni  delle  

persone.

Marco Maria Zanin è un fotografo attento alla nuova dimensione vibrazionale del pianeta. Il suo impegno 

per la tutela del suolo agreste e per una società che integri nei valori etici il rapporto uomo natura come  

principio di misura per stabilire parametri equilibrati nelle operatività future, è certamente un elemento che 

aiuta  a  capire  il  lavoro  svolto  in  questi  anni  dietro  la  macchina  fotografca.  Lo sguardo  delicato  delle 

immagini presentate in questa mostra, sfora appena gli elementi della natura e dell'artifcio, suggerendo 

incanti impercettibili e universi inconsueti, rispetto al nostro quotidiano sentire le cose del mondo. Ruderi di 

edifci assumono sembianze antropomorfe e innalzano feri al cielo la storia della loro esistenza, mostrando 

il  processo di  continua contaminazione con il  contesto circostante, indicando agli  umani la  via per  un 

approccio rispettoso del tempo, che scrive le tracce del suo passaggio sulla materia e sulle cose che 

incontra.

Linguaggi  da  leggere  nel  silenzio  delle  nebbie  e  da  ascoltare  nei  suoni  della  mente,  rimangono  per 

testimoniare la vera essenza della vita e manifestare gli effetti della forza generatrice che  scaturisce dal  

paesaggio intorno a noi.

La Pianura Padana, simbolo di veleni e di industrializzazione selvagge, in queste foto di Marco Maria Zanin,  

si presenta come una grande anima a cui si da l'incarico di palesare una flosofa  che lusinghi  le speranze 

di chi, in questi anni di depravazioni e deturpazioni ha immaginato il  ritorno del primato della natura su 

quello dell'industria. La nebbia riporta il  candore interiore, suggestione necessaria per una revisione del  

nostro vissuto strutturale.  La poetica dell'aratura, elaborata dai contadini nei segni del terreno, avvicina 

l'uomo alla terra con la consapevolezza che entrambi sono indissolubilmente legati allo stesso destino.

Il  campo di osservazione scelto da Marco Maria Zanin ci aiuterà a comprendere, anche nelle prossime 

stagioni, e a meditare sulle nostre responsabilità.
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